6 DICEMBRE 2016 
"Scandalo e ricerca"
(Mt 11,2-11)
C'è una ricerca sincera, autentica che si lascia mettere in discussione da ciò che scandalizza, che non rientra nelle proprie categorie mentali. Come avviene per Giovanni Battista.  
di Luca Bucchéri
Consigliato il brano scritto insieme dagli indimenticabili Pino Daniele e Massimo Troisi "Qualcosa arriverà", a cura di Sauro Secci.  
Siamo nella III domenica di avvento, abbiamo intitolato il vangelo di stasera con questo titolo che può sembrare un po' strano “scandalo e ricerca” non sarà un'indagine a luci rosse, ma sarà centrata sul personaggio di Giovanni Battista e su alcune frasi interrogative che emergono dal vangelo.
E' bello questo personaggio perché è l'uomo del dubbio che sa lasciarsi mettersi in discussione dalla vita, dalle cose che gli accadono.
Prima di leggere il testo, facciamo un po' di retroscena: dove si svolge il brano? Siamo in una prigione, in una fortezza costruita da Erode aldilà del Mar Morto nell’attuale Giordania chiamata Macheronte, dove Giovanni battista arrestato veniva trattenuto e dove sarà poi decapitato (quando Salomé la figlia di Erodiade, moglie illegittima di Erode. danzando per lui gli strapperà la promessa di fare qualunque cosa lei gli avrebbe chiesto e lei su consiglio della madre, gli chiederà la testa di Giovanni il Battista).
Giovanni Battista si aspettava molto da Gesù, già prima del suo arresto si era esposto nei confronti di Gesù additandolo come il Messia, per lui Gesù era colui che il popolo ebraico da sempre attendeva come liberatore. Però dalla prigione il Battista sente parlare delle opere di Gesù e si rende conto che quello che Gesù fa e che dice, cioè lo stile di Gesù non è esattamente quello che lui si aspettava, anzi lui che era convintissimo di Gesù comincia a vacillare, lo mette in discussione.
Possiamo domandarci: che cosa mette in discussione la certezza granitica che aveva il battista di Gesù? Quale immagine aveva il Battista di Gesù?

E qui ci ricolleghiamo con il vangelo di domenica scorsa in cui il Battista parla del Messia come di colui che “ha in mano il ventilabro che pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio ma brucerà la pula con fuoco inestinguibile” (Mt 3,12). Dunque nel pensiero di Giovanni il Battista (che poi era l'idea di tutto il popolo ebreo) c’è l’idea di un messia potente, guerriero: “viene uno che è più forte di me” e questo Messia fa piazza pulita dei malvagi e poi avrebbe dovuto liberare i prigionieri politici, come era lui, lui che era un prigioniero si aspettava che il messia materialmente lo venisse a liberare, magari attraverso una rivolta, una insurrezione.

E invece dal carcere Giovanni sente dire dai suoi discepoli che gli riportano le notizie dal mondo, che Gesù non condanna i peccatori, anzi siede a tavola con loro, anzi si intrattiene anche con donnacce e Giovanni Battista probabilmente, non aveva una grande simpatia per le donne, lui che aveva probabilmente frequentato la comunità di Esseni presso Qumran dove maschi e femmine erano rigidamente suddivisi e dove si praticava la continenza volontaria (cioè una sorta di celibato) e forse anche per questo suo modo strano di vivere il suo ebraismo (dove non esisteva la verginità) sarà una donna  a chiedere la sua testa.

Non solo, Gesù chiede di “non spegnere il lucignolo fumigante” ma di sostenere i deboli e coloro che fanno fatica e poi mentre il Battista parla di “questo uomo con il ventilabro in mano per separare il grano dalla pula e bruciare la pula con fuoco inestinguibile” con una idea di giudizio, di castigo eterno, Gesù invece dice che “il grano e la zizzania non vanno separati ma fatti crescere insieme”.

Ecco allora che da uomo tutto di un pezzo, integro ma anche intelligente e attento, il Battista si lascia interrogare da questo scarto tra la sua idea di Messia e quel Gesù che lui stesso aveva additato come Messia.
2Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò 3a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». 4Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: 5i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. 6E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».
7Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? 8Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! 9Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. 10Egli è colui del quale sta scritto:
Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero,
davanti a te egli preparerà la tua via.
11In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 
Questa figura di Giovanni Battista è bella perché il Battista è una persona vera, autentica, forte, piena di energia. Abbiamo sentito, domenica scorsa, le sue frasi dure nei confronti dei farisei e dei sadducei che andavano da lui per farsi battezzare, li chiama “razza di vipere” quindi c’è una forza, un'energia, una durezza in quest’uomo, non comuni.

Ma è anche una persona “non ideologica” perché sa mettersi in discussione. Io credo che l'ideologia è proprio quella certezza assoluta che non si lascia mai mettere in discussione: sei dentro una ideologia quando sei talmente sicuro delle tue idee che non c’è niente che te le mette un po’ in crisi. E questo può essere anche per noi una spia.

Colpisce proprio questo contrasto tra la sua forza, la sua durezza, la sua convinzione e la sua capacità di rimettersi in ricerca, in qualche modo di interrogare la vita, di ascoltare quello che gli arriva dalla vita. E questa è la bellezza di ogni ricerca autentica, è la bellezza di chi si lascia muovere dalle domande e di chi cerca strada facendo le risposte, ma non ha la verità in tasca.

Giovanni quindi non è solo quello che grida nel deserto e urla la conversione degli altri ma in un certo senso è lui per primo che vive questa conversione, questo cambiamento di mentalità o per lo meno si mette in discussione. Non quindi come fanno i farisei che sono presi dall’ideologia religiosa, dal fanatismo, no, lui è il primo che si rimette in discussione ed è per questo che può chiedere anche agli altri la conversione.

E allora cosa succede? C'è qualcosa che non gli torna, che proprio non gli quadra: questo Gesù di cui lui era stra convinto non gli quadra più. E pensiamo che lui è alla fine della sua vita, anche se probabilmente lui non lo sa che da lì a poco morirà, eppure è importante che lui senta che anche la sua visione del mondo vada in crisi. Quanto è salutare anche per Giovanni questa crisi, questa crisi della sua visione del mondo e della sua visione religiosa, lui figlio di un sacerdote, che sceglie di andare a Qumran nel deserto, lui che probabilmente sceglie la continenza volontaria, lui che si ritira nel deserto come un eremita, un predicatore itinerante, ad un certo punto, non è sazio di quello che ha capito e raggiunto nella vita (già un altissimo grado di maturità e di umanità) ma continua fino alla fine a mettersi in discussione. Accetta quello che manda in frantumi il suo sistema, il suo modo di pensare: anche per lui c'è quella “fine del mondo”, quel giudizio di cui spesso parla. La grande domanda: “sei tu quello che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?”  
La vera fede è attraversata dal dubbio! La vera fede non è ripetere a pappagallo una formula, un credo, non è ripetere degli articoli di fede, la vera fede è in movimento, è in ricerca, è attraversata quindi inevitabilmente dal dubbio, dall'insicurezza. La sua rigidità mentale avrebbe potuto fargli dire con sicurezza “no, non può essere lui! Se lui fa queste cose non può essere lui il Messia!” come infondo avevano già detto i farisei, i sadducei…

E invece Giovanni si fida degli altri e affida ai suoi discepoli la sua ricerca (e anche storicamente non è inverosimile che i suoi discepoli lo vadano a trovare in carcere, anche perché il carcere era una sorta di “arresto domiciliare”: lui stava in una casa di questa fortezza). Quindi Giovanni affida a i suoi discepoli la sua ricerca, non se ne esce con scomuniche o condanne o certezze assolute. E’ bella la grandezza di certi uomini e donne che magari avevano impostato su certi binari la loro esistenza e a un certo punto si rendono conto che c’è tanto altro, che la loro era solo una visione delle possibili visioni della vita.. che bello quando si incontrano persone che hanno avuto il coraggio di vivere in mente certe parabole di vita. 
Mi è venuta in mente la figura di Oscar Romero, vescovo salvadoregno che iniziò come “uomo di Palazzo” fu mandato a studiare a Roma, poi torna in Salvador e visto che era uno affidabile nel 1970 lo fanno vescovo. Nel Salvador c'era una situazione politica molto difficile dove l’esercito conquista potere e reprime i campesinos, i contadini considerati comunisti e c'era una parte dei Gesuiti e di altri movimenti cristiani che appoggiavano la teologia della liberazione per il riscatto anche sociale di queste classi più povere che venivano schiacciate dalla repressione sociale. Lui nato “conservatore” dopo vari episodi tra cui l’assassinio di un suo amico gesuita, diventerà il “vescovo dei poveri” che chiede ai soldati di non uccidere e lo chiederà in nome di Dio, dirà “voi dovete disobbedire ai comandi se il comando è ingiusto, se il comando viola il vangelo”. E pensate che questo vescovo nel 1980 mentre sta elevando l'ostia durante la messa, viene ucciso da un sicario con un colpo unico alla giugulare. Un martire, il martire Oscar Romero e la sua bellissima, tragica parabola di conversione. La causa dei poveri lo converte ad una nuova visione della vita.
E Gesù come si pone di fronte al dubbio di Giovanni?

Gesù non si arrabbia, né gli fa la morale: “non hai capito niente?”, né lo tratta male, ma semplicemente gli risponde. E’ bello, perché lui lo sa che noi tendiamo a farci immagini sbagliate, sa che tendiamo a farci una nostra proiezione della realtà che alle volte non è quella vera, quella reale.

Gesù dà una risposta, ma non so se avete colto bene, che non è una risposta di teoria, ma risponde con dei fatti, con dei segni. Sono 6 segni che citano il profeta Isaia, e quando si cita Isaia si cita il profeta visionario che vedeva i tempi nuovi dell’umanità, della storia: vedeva già il paradiso: “il leone e l'agnello che pascolano insieme”, “le armi trasformate in falci”.... Isaia è il visionario! E Gesù cita esattamente Isaia per farci capire che è iniziata questa nuova era e in questa nuova era cosa succede? 

Parla di 6 segni:
1. “i ciechi riacquistano la vista”. Non dobbiamo subito pensare alle guarigioni miracolose ma al suo valore simbolico: i ciechi sono coloro che vivono nel buio, nell'oscurità, che vivono senza sapere dove andare, sono coloro che non vedono la realtà, gli altri, le cose meravigliose che accadono.
Gesù vuole dire che dove arriva Lui, dove arriva il suo vangelo: i ciechi riacquistano la capacità di vedere, è come se quel buio si squarciasse e diventasse luce! 
Ed e è quello che leggeremo la notte di natale in Matteo: “il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce” e quale è questa luce? E’ proprio questo squarcio di riuscire a vedere le cose come stanno, ecco la nuova era, ecco la nuova umanità!

2. “i sordi odono” chi sono i sordi? I sordi sono quelli che sono chiusi in se stessi e non ascoltano nessuno, che fanno di testa propria perché non si fidano di nessuno, che si fidano e assecondano soltanto i loro istinti. Quando incontri Gesù, Lui è l'altro che rompe il tuo cerchio di isolamento, di solitudine, di indifferenza e di diffidenza, di solitudine, che riapre l’orecchio, l’ascolto, la capacità di ascoltare, di sentire “la musica lungo il fiume” e “la musica” come diceva Ezio Bosso (musicista e compositore disabile) “ci insegna la cosa più importante della nostra esistenza: l'ascolto, la capacità di ascoltare”. Quando noi sappiamo ascoltare abbiamo imparato la cosa più preziosa perché l'ascolto ti mette in relazione con l’altro. Quindi chi non sa ascoltare è molto, molto solo.

3. “gli storpi camminano”. Chi sono gli storpi? Sono quelli che non camminare, che non riescono a muoversi perché sono fermi, incapaci di andare avanti e l’incontro con Gesù li rimette in cammino, e gli ridà proprio anche una direzione, perché spesso smetti di camminare perché non sai più dove andare, non sai più che senso ha la tua vita e cominci a vivacchiare. Ecco l'incontro con Gesù e il vangelo ti riapre la direzione del cammino.

4. il quarto segno è “i lebbrosi sono purificati, guariti”. I lebbrosi sono quelli che si sentono la lebbra addosso: brutti, schifosi, che si vergognano di sé, come quelle persone che magari hanno anche fatto degli errori gravi, e per questo si odiano, non si perdonano, si detestano, si auto ghettizzano, si auto isolano, vivono ai margini. Nella bibbia infatti i lebbrosi più che dei malati sono considerati dei peccatori per questo vengono isolati e  tenuti ai margini della società. Ed ecco che il contatto con la Buona Notizia li reintegra, li rimette dentro una socialità. E Gesù non fa sentire diversi. Gesù fa sentire le persone uniche non diverse.

5. e poi: “i morti risuscitano” E questa ci sembra davvero troppo grossa! (a parte che lui l’ha anche fatto davvero..) ma qui non si parla della morte biologica, i morti sono quelli che magari respirano, hanno il battito cardiaco, l'encefalogramma non è piatto però è come se fossero spenti dentro, distrutti dalla vita, è come se non vivessero la vita piena, intensa, quella vita che infondo è la vera vita, pulsante. Infatti in greco questa vita intensa si dice con un termine diverso rispetto alla vita biologica. E anche questo è interessante, per noi la vita è vita, mentre per la bibbia c’è la vita biologica (bios) e c’è un altro nome per dire la vita intensa, la vitalità: zoè. Allora si può avere la vita biologica (bios) ma essere privi della vita vera (zoè) e quindi si può morire biologicamente (è la prima morte) ma non morire della seconda morte che è quella che nell'Apocalisse viene chiamata proprio la “seconda morte”, che è la morte della zoé! Seconda morte che non è la morte dell’anima! La La zoè è la nostra vita concreta, già adesso, ma vissuta con una qualità e una intensità già impregnate di eternità, di bellezza, di sapore… 

Quindi “i morti risuscitano”: il contatto con il vivente rianima e restituisce la vita vera.

6. “ai poveri è annunciata la buona notizia (il Vangelo)”. Chi sono questi poveri? Sono miserabili economicamente? Quelli che sono al di sotto della soglia di povertà? Io credo che i poveri siano quelli che per la società non contano nulla, quelli che non hanno nessun peso, nessuna voce, sia dal punto di vista sociologico sia in qualche modo anche dal punto di vista spirituale, ma sono anche quelli che non hanno più speranza, che sono sfiduciati dalla vita, che non credono più che la vita serva a qualcosa e serva a qualcuno. E si sentono soli, inutili, brutti, morti, storpi, ciechi, sordi e si sentono così e vivono in questo modo fino a che non gli arriva una buona notizia e la buona notizia è che per te che ti senti così “c'è posta per te”: c’è Qualcuno che ti dice: “Tu vali! Ti conosco da sempre e nel profondo! E ti amo! E ho bisogno di te! Sei unico e prezioso come la pupilla del mio occhio!”, c’è Qualcuno che ti tiene sul palmo della Sua mano e ti chiama per nome, che conta i capelli del tuo capo.
Poi Gesù dice: “Beato chi non si scandalizza di me!” (v. 6).

Ciò che ha fatto vacillare Giovanni il Battista è questo Gesù che mostra un amore incondizionato verso tutti, lui che avrebbe desiderato vedere un dio giusto, un dio che punisce i malvagi, i peccatori e premia chi si comporta bene, vede che Gesù mostra un volto inedito di Dio, un dio che “fa piovere sui giusti e sugli ingiusti” un dio che si manifesta in questo Gesù così “chiaccherato” perché magia coi peccatori e frequenta prostitute.
Lo scandalo di cui parla è la trappola,  “skandalon”  significa proprio “trappola, inciampo” è quello che ti fa cadere. Può essere un problema perché sei costretto a fermarti cadendo, inciampando ma forse però se stavi andando in una direzione sbagliata, lo scandalo può anche essere un aiuto perché ti aiuta a fermarti, a ripensare e magari a cambiare strada. Non sempre lo scandalo è negativo. Nella accezione odierna ha una connotazione molto negativa ma in realtà lo scandalo può essere ciò che ti permette di cambiare strada, di cambiare visione della vita ed è proprio questo scandalo che Gesù provoca in Giovanni battista e che lo ferma nella sua idea, la mette in discussione e lo fa inciampare nel suo sistema perfetto.

E' importante questo non essere troppo sicuri di sé…. la troppo sicurezza è anche fastidiosa come quando sentiamo questi politici che sanno già tutto, che hanno già capito tutto. Io lo dico molto sinceramente, io ho avuto dubbi fino all'ultimo, per esempio, su cosa votare al referendum. Non penso che avere dei dubbi sia una cosa negativa, l'insicurezza può essere una buona arma contro l'intolleranza, la violenza di chi ritiene di avere ragione e che l’altro non abbia capito solo perché ha un punto di vista diverso

Aveva ragione Pupi Avati quando in un viaggio fatto con lui per riportarlo a casa da Romena, in macchina mi diceva, con tono paterno: “Non ho mai sentito un prete dire dal pulpito che ha dei dubbi di fede, su quello che sarebbe tenuto a credere..”. Io lì per lì ho ribattuto ma alla fine devo dire che ha ragione. Effettivamente anche noi riteniamo quasi un errore mostrare anche una debolezza, una insicurezza nel nostro credere, noi dobbiamo sempre assumere la veste di quelli che sanno tutto, che dispensano certezze.. ma quanto è bello e umano poter dire “io ho dei dubbi” come diceva Ligabue “io non lo so cosa viene dopo”,  io non so cosa ci sarà dopo. Guccini nel suo capolavoro “Cirano” dice: “voi preti che vendete a tutti un'altra vita se c'è come voi dite un Dio nell'infinito, guardatevi nel cuore, l'avete già tradito”... E’ un po’ forte questa affermazione ma dice anche questa cosa: che a volte abbiamo troppo paura di mostrare il nostro lato umano, di fragilità, di debolezza, che può anche riguardare dei dubbi. 

Insomma io penso che quello che emerge da questa figura di Giovanni Battista e quello che ci può insegnare è innanzitutto di lasciarsi interrogare dalla vita, dai fatti, dai segni che continuamente ci parlano, e dalle trasformazioni che vediamo, a cui assistiamo. E io sono fortunato in questo perché ho visto delle vite completamente trasformate magari dopo un viaggio nella Terra del Santo.

Impariamo da lui l’arte del dubbio, il coraggio del dubbio perché lui non è stato coraggioso solo nel denunciare i potenti, nell’essere un profeta duro contro il potere tanto che gli costerà la testa, lui ha avuto anche il coraggio di questa fede debole e vacillante e Gesù quando dice “lui che è il più grande tra i nati di donna è il più piccolo nel regno dei cieli” (v.13) gli fa un complimento perché riconosce la sua grandezza, la sua integrità, la sua coerenza, la sua forza ma non lo arruola nel ruolo dei discepoli, rispetta fino in fondo la sua ricerca. Che bello quando trovi qualcuno che ti rispetta fino a questo punto! Che non ti dice: tu sei il più grande santo tra gli uomini ma io ti dico che proprio perchè sei dentro questa ricerca, e questo tuo non aver varcato la soglia della fede piena, io lo rispetto e dico che c’è una grandezza ANCHE in questo, anche in questo stare dentro questa situazione di dubbio.

Quindi lui che non è “una canna sbattuta dal vento”: altra immagine bellissima per dire che Giovanni battista non va dove va il vento, non sale sul carro dei vincitori di turno, non subisce il fascino delle mode o delle persone fighe del momento, non cerca i facili consensi, non dice agli altri ciò che vogliono sentirsi dire, non è uomo di compromessi perchè è profondamente libero, autentico, schietto e umano e in questo “è il più grande tra i nati di donna” (v.13) ma Gesù rispetta questo suo essere alla soglia e il suo non entrare dentro. Questo essere sulla soglia è tipico dei grandi, mi viene in mente un altro grande che rimane sulla soglia: Mosè. Mosè vede la terra promessa dal monte Nebo, la annuncia, capisce che il popolo entrerà (infatti investe Giosuè del compito di entrare nella terra promessa) ma lui non entrerà, lui rimane sulla soglia e lascia che altri vi entrino. E questo è quello che ci insegna anche Giovanni Battista che per questo diventa il ponte e il passaggio dal vecchio al nuovo, verso quella novità inaudita che incontreremo solo nel Natale
Domanda: come si fa a riconoscere il dubbio che fa crescere dal dubbio che fa ruminare e blocca senza dar fiato alla speranza?
Io credo che il dubbio che blocca è una sorta di pensiero circolare che non porta da nessuna parte, che ti riporta sempre lì. Il dubbio positivo è quello che ti mette in una ricerca vera, autentica, in una sorta di cammino dove tu avanzi e apri delle porte diverse che ti aprono orizzonti nuovi: non ritorni mai allo stesso punto di partenza, ma avanzi e avanzano anche le tue domande e i tuoi dubbi, ma non fai il “gioco dell'oca”. Questa è l’immagine che mi viene
Domanda:  i dubbi spesso ci rendono facili prede dell'indecisione.. e non abbiamo più il coraggio di scegliere, di giocare la nostra vita, di affidarci. Come avere il coraggio di scegliere nel dubbio?

Sant'Agostino diceva che nel dubbio era meglio non scegliere. Però io credo che bisogna capire se è un dubbio che paralizza, se è un dubbio “comodo” che ti serve per pararti dietro e non fare nessuna scelta e quindi non prenderti nessuna responsabilità… Io credo che il dubbio costruttivo è quello che comunque ti porta ad andare in una direzione. Non significa scegliere “nero o bianco” in una maniera netta però significa almeno andare in una direzione. Quando dicevo che Giovanni il Battista rimane sulla soglia non è certamente una posizione di comodo, non è non essere né carne né pesce, con un piede da una parte e uno dall’altra, non è barcamenarsi. La sua vita è esattamente il contrario di un barcamenarsi ma è accettare una sua funzione di ponte tra un mondo e un altro, e quindi lui in un certo senso si pone lì perché quello è quello che lui sente il suo servizio per gli altri, la sua missione. Il dubbio che paralizza e che non ti fa scegliere e prendere responsabilità è un po’ un rinunciare alla tua missione, alla tua potenzialità, al tuo compito, al senso della tua esistenza nel mondo. Quindi in un certo senso è un dubbio che non è che lascia Giovanni nella non scelta o nella non scelta di comodo ma lo porta a vivere in quella forma la sua identità.

Intervento: a proposito del dubbio mi viene in mente un altro grande protagonista del dubbio che potrebbe essere Maria davanti all'angelo...
Tu giustamente citi Maria, e a me viene in mente Giuseppe che ha il dubbio di non sapere cosa fare con Maria adesso che è incinta ma non di lui... Ma vedete, il dubbio in questi casi è ciò che permette all’impossibile di diventare possibile. Il dubbio è come una apertura di una luce che tu altrimenti respingeresti. 

Mi sembra che questa potrebbe essere l’immagine giusta: il dubbio è una fessura che noi lasciamo aperta da cui può entrare luce e che può quindi svelarci qualcosa, che altrimenti non entrerebbe mai perché la porta è chiusa, è già sicura, certa, bloccata, chiusa.

Intervento: certe volte l'attaccamento alla vita biologica non ci permette di assaporare a pieno le opportunità della seconda dimensione richiamata, quella che ci permette davvero di svolgere il nostro tema della vita. Questo è quello che avverto tutti i giorni avendo ben presente questa seconda dimensione ma travagliato dalla prima pur essendo sempre andato sulla mia strada senza seguire mode del momento

Sì, diciamo che il vivere dentro questa dimensione con uno sguardo rivolto all'Oltre è sempre un vivere travagliato, non è facile perché c'è un mondo che ci vuole riportare solo ad una dimensione, che non si cura affatto del nostro benessere ulteriore se non per motivi materiali o venali. Siamo bombardati da messaggi consumistici, quindi tenere insieme queste 2 dimensioni: questo sguardo  che non si disinteressa naturalmente della vita biologica,d ella storia, del presente, di tutto ciò che accade ma che in qualche modo ricerca anche un senso ulteriore di tutto quello che siamo e di quello che accade. Ecco mettere insieme queste due visioni, queste due realtà che si compenetrano è una fatica ma è una fatica per tutti!

Domanda: mi rattrista l'idea di poter restare sulla soglia...come il Battista...mi viene da dire...dopo tanta fatica! Però ti accorgi che vieni incontrata dal Padre quando accogli le tue debolezze, e di solito le riconosci e le accogli quando riesci a vedere le tue nelle debolezze dell'altro. Quindi il tuo luogo di incontro..può essere la soglia?
Non ti deve rattristare l'idea di essere sulla soglia! A me invece piace molto. Come il portiere che sta nell’ingresso del portone e mi piace questa figura che veglia e vigila sulla soglia perché infondo la vita si svolge su questa soglia: tra il dentro e il fuori. E quindi non mi sembra una cosa così brutta essere persone che restano sulla soglia o per lo meno diciamo che ci possono anche essere delle responsabilità diverse. Io sinceramente non so se sono sulla soglia, se sono dentro o fuori e quindi forse anch’io a volte sento la fatica di essere più che sulla soglia sul “crinale”, ma vedremo la vita cosa ci dirà, come ci parlerà!
Domanda: la soglia è il luogo dell'ascolto?
Penso di sì, la soglia è anche il luogo dell'ascolto dell'altro, nel rispetto del suo mistero, quindi senza voler entrare a piedi pari nella vita dell’altro e nel suo mistero. 
Domanda: Può essere che il dubbio si manifesti nella nostra vita proprio per confermare la nostra visione, o per farci mettere in discussione il nostro modo di vivere l'ideologia? Può darsi che Gesù ci venga incontro proprio quando accade ciò? Perché mi sembra che il Battista capisca la grandezza di Gesù proprio quando si lascia alle spalle il suo vecchio modo di pensare...
Noi in realtà non sappiamo cosa farà dopo il Battista, sappiamo che morirà, ma non sappiamo se varcherà la soglia di questa fiducia o se rimarrà in questo dubbio. Non lo sappiamo. la chiesa l’ha proclamato santo e quindi in un certo senso ha già stabilito che ha varcato questa soglia, a me sinceramente piace anche questo rispetto di Gesù nel dire “il più piccolo del regno dei cieli è più grande di lui” ma non per dire che è di meno ma che è stato diverso il suo ruolo, la sua funzione, e va rispettata! Come non vanno forzate le conversioni! Proprio perché c’è il rispetto dell’altro.

Quindi io non so se lui ha capito la grandezza di Gesù o se gli è rimasto il dubbio su Gesù, di sicuro il dubbio sano, quello che lo “scandalo” può provocare, è sempre positivo, perché ti può aiutare a riconfermare il cammino su cui sei indirizzato ma può anche farti capire che c’è qualcosa che puoi cambiare.

Domanda: chi sta sulla soglia manifesta una grande umiltà?
Non lo so, forse manifesta un grande rispetto per ciò a cui sente di non essere arrivato. Penso alle persone che si professano non credenti (penso a De' Andrè, a Erri De Luca che dicono che non sono credenti..) Io sono convinto che vanno rispettate, sentendo tutta la consistenza della loro arte. Noi magari che ci sentiamo dentro una certa dimensione diciamo “ma lui di fatto è un credente!”  ma io credo che si debba rispettare anche questa forma. E penso che chi si trova in questa posizione può farlo per umiltà o semplicemente perché non riesce a fare questo passaggio: sente che è arrivato fino a lì e lo ammette.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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